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Cosa succede nella città dopo il decreto sulla finanza locale 

Per Roma una stangata più dura 
Sulla casa dovremo pagare la tassa più alta 

Falomi: «Un'imposizione che ci lega le mani» 

Una raffica di aumenti e di nuove tasse. E 
Il Comune, secondo i programmi del gover
no, dovrà fare il «gabelliere». Non potrà, poi, 
assumere nuovo personale; avrà solo la fa
coltà di rimpiazzare il 15 per cento dei dipen
denti che, per vari motivi, se ne vanno nel 
corso dell'83. Ma vediamo cosa significherà 
per Roma la stangata decisa da Fanfanl. 

CASA — Il decreto sulla finanza locale sta
bilisce che i Comuni hanno la facoltà di isti
tuire. entro il 31 marzo, una sovrimposta sul 
reddito dei fabbricati. Le aliquote vanno dal 
cinque al ventitré per cento. Il Comune dovrà 
pensare a tutto: accertare, riscuotere, appli
care le pene pecunarie e le soprattasse per gli 
evasori. 

Il gettito dell'imposta è attribuito all'am-
mlnlstrazlone (ma non è un «regalo», visto 
che 11 trasferimento delle risorse ai Comuni 
per l'83 resta pari a quello dell'82 e quindi è 
Inferiore in termini reali). Un primo acconto 
della sovrimposta dovrà essere pagato entro 
novembre; 11 saldo invece entro 11 31 maggio 
dell'84. Le pene per gli evasori vanno dal 50 
per cento della tassa dovuta fino al doppio 
della stessa. 

TASSE E TARIFFE — Raddoppia la tassa 
per l'occupazione temporanea del suolo pub
blico, aumenta del 30 per cento quella per 
l'occupazione permanente e sempre del 30 
per cento quella per i diritti sulle pubbliche 
affissioni. I Comuni, Inoltre, potranno tripli
care le tasse di soggiorno e istituire un'addi
zionale sul consumo di energia elettrica (die
ci lire in più a chilovattora per le abitazioni e 
quattro per usi divesi). 

Venti per cento in più anche per le conces
sioni comunali e aumenti per i certificati (di
ritto di mille lire per ogni facciata). Per par
tecipare ai concorsi per impieghi nel Comune 
dovrà essere pagata una tassa di 7.500 lire. Il 
capitolo più «nero* riguarda le tariffe per i 
trasporti: il decreto stabilisce che nelle città 
con più di 200 mila abitanti il biglietto va 
fissato a 400 lire e gli abbonamenti vanno 
adeguati di conseguenza. Infine aumentano 
anche le tasse per le iscrizioni alle Camere di 
commercio: 20 mila lire per iscrizioni in regi
stri, ruoli, albi o elenchi quando ciò non com
porta il superamento di esami, altrimenti si 
passa a 80 mila. Si dovranno poi pagare 60 
mila lire per atti costitutivi e statuti e 48 mila 
per il diritto sui bilanci. 

Per i romani sarà una 
«stangata» ancora più dura. 
Il Comune, Infatti, se non 
vorrà fare tilt su tutti i fronti 
sarà costretto ad applicare, 
per la sovrimposta sulla ca
sa, l'aliquota più alta, quella 
del 23 per cento. Lo ha comu
nicato l'assessore al bilancio 
Antonello Falomi in una di
chiarazione. «È ancora diffi
cile — ha detto — fare i conti 
precisi. I modelli 740 infatti 
da cui si potrebbe desumere 
Il potenziale gettito per l'83 
giacciono ancora impacchet
tati presso gli uffici delle im
poste dirette. Non possiamo 
ricorrere al catasto perchè i 
dati sono arretrati di parec
chi anni». Comunque sia, è 
quasi certo, che per i romani 
l'aliquota non potrà essere 
inferiore a quella massima. 
«È una scelta obbligata — ha 
continuato Falomi — perchè 
il decreto stabilisce che in 
caso di previsioni sbagliate 
del gettito il Comune do
vrebbe applicare la addizio
nale sulla elettricità e tickets 
sui servizi a domanda indivi
duale, cioè asili nido e refe
zione scolastica. Non ci sono 
alternative, insomma». 

È solo il primo punto. In 
sostanza col decreto sulla fi
nanza locale, varato dal go
verno nelle ultime ore 
dell'82, il Comune diventa un 
«gabelliere», col compito di 
riscuotere tasse e sovrimpo
ste. Nel provvedimento, con 
una cortesia che fa rabbia, si 
dice che l'amministrazione 
ha la facoltà di imporre que
ste nuove tasse. In teoria po
trebbe anche non farlo. Ma è 
solo un equivoco. Perchè le 
entrate che verranno da que
ste imposte saranno le uni
che a permettere al Comune 
di tirare avanti la baracca. I 
trasferimenti finanziari del 
governo ai Comuni, infatti, 
restano, pari pari, quelli 
dell'82. Non si copre nemme
no l'inflazione. Conclusione: 

o il Comune adotta il sistema 
della tassazione oppure, non 
c'è scampo, dovremo rinun
ciare a una bella fetta di ser
vizi. 

La manovra è chiara. Si 
vuole scaricare sul Comune 
la tensione sociale, farlo di
ventare una «controparte», 
un nemico. Prendiamo la so
vrimposta sulla casa. Nel de
creto si dice che 1 Comuni 
hanno la facoltà di imporla. E 
si fissano anche le aliquote: 
dal 5 al 23 per cento, a scelta. 
A scelta per modo di dire. 

Il Campidoglio non ha 
molte alternative. Roma è 
una grande città, in questi 
sei anni la rete dei servizi 
(dai consultori agli asili nido, 
dall'assistenza agli anziani 
al recupero dei tossicodipen
denti) si è estesa. Questa 
giunta di sinistra ha cercato 
con coraggio, con rigore di 
dare risposte concrete alle 
domande che venivano dagli 
strati deboli della città. E al
lora se il Comune si dà l'ob
biettivo minimo di mantene
re il livello dei servizi offerto 
nell'82 non potrà far altro 
che applicare l'aliquota più 
alta, quella del 23 per cento. 
Altrimenti ~ lo ha spiegato 
anche il sindaco Ugo Vetere 
— la finanza capitolina sa
rebbe «penalizzata». 

Per le aziende è stato usato 
lo stesso metro. Con la stessa 
logica In quel decreto si sta
bilisce che a Roma (perchè è 
una città con più di 200 mila 
abitanti) il biglietto dei bus 
dovrà raddoppiare: da due
cento a quattrocento lire. A-
naloga sorte subirà l'abbo
namento: da 7.500 per l'inte
ra rete Atac a 15 mila. Que
sto «scatto» dovrebbe essere 
effettuato entro la fine di 
marzo. Ma intanto già dal 
primo febbraio entreranno 
in vigore le tariffe stabilite 
dalla Regione nell'aprile 
scorso: trecento lire il bi

glietto e 9 mila l'abbona
mento. Per I romani, quindi, 
sarà una bella stangata. Solo 
a fare l calcoli per le spese del 
trasporti escono fuori cifre 
da capogiro. Prendiamo, in
fatti, una famiglia media: 
padre, madre, due figli che 
vanno a scuola. Tutti usano 
il bus, e ogni mese ac
quistano quattro abbona
menti intera rete. Vuol dire 
30 mila lire In più al mese, 
360 ogni anno. Se poi questa 
famiglia-tipo vive in un ap
partamento di sua proprietà 
ci sarà la stangata della tas
sa sulla casa: reddito mag
giorato del 40 per cento (se 
era un milione passa a 1 mi
lione e 400 mila) e sull'impo
sta finale dovrà sborsare 392 
mila in più derivate dalla so
vrimposta fissata dal Comu
ne (ipotizzando un'aliquota 
massima del 23 per cento). 
Se, infine, ci mettiamo gli 
aumenti dell'elettricità si sa
le ancora. Se questa famiglia 
consuma 500 mila lire an
nue, avrà 125 mila lire in più 
per l'aumento del 25 per cen
to deciso dal governo (più l'e
ventuale maggiorazione di 
10 lire a chilovattora che può 
istituire il Comune). È dav
vero troppo. 

Sono conti ipotetici, ap
prossimati, ma danno il sen
so della manovra finanzia
ria. Vedremo nel prossimi 
giorni cosa succederà. Il coro 
delle proteste è già ampio. 
Questo Comune non vuol fa
re il «gabelliere», né vuole di
ventare controparte della 
città. Sta proprio qui l'ele
mento caratteristico e peri
coloso del nuovo decreto: far 
pagare alla gente, come sem
pre, mandando inoltre il Co
mune allo sbaraglio. 

Pietro Spataro 

NELLA FOTO: gente sul bus. Il 
trasporto pubblico è penaliz
zato dalla stangata 

Al Rossi-Longhi di Latina barricate e scontri con la polizia 

Guerrìglia nel campo profughi 
Distrutti i locali della direzione e danneggiate le baracche: milioni di danni - Sei arresti e decine di feriti - Un centro-ghetto 

La «polveriera» è esplosa 
all'Improvviso. Ieri pomerig
gio le centinaia di profughi 
che vivono ammassati al 
centro emigrazione Rossi 
Longhl di Latina, dopo una 
protesta pacifica durata 24 
ore, hanno deciso di passare 
all'azione. E lo hanno fatto 
con la rabbia e la disperazio
ne di chi, sfuggendo in cere™ 
di una vita miglio7 e, è co
stretto a vivere in un ghetto. 

Per due ore, dalle 14,30 alle 
16,30,11 campo è stato asse
diato da una folla decisa a 
tutto. Sono state due ore di 
guerriglia a cui hanno preso 
parte centinaia di profughi 
di tutte le etnie «ospitate» nel 
centro (rumeni, albanesi, ce
coslovacchi). La folla ha pri
ma assalito i locali della di
rezione distruggendo ogni 
cosa, poi si è sparsa in tutto il 
campo trincerandosi dietro 
improvvisate barricate eret
te con gli oggetti più dispa
rati (letti, brandine, mobili, 
bidoni della spazzatura). 

Per due ore una fitta sas-
salola ha Impedito a polizia e 
carabinieri, giunti in gran 
numero da tutta la provin
cia, ogni possibile interven
to. Poi c'è stato lo scontro, un 
vero e proprio «corpo a cor
po» tra le forze dell'ordine ed 

i rivoltosi. Il bilancio, al ter
mine degli scontri, è pesante. 
Decine di persone tra le forze 
dell'ordine ed i profughi 
hanno dovuto ricorrere alle 
cure del pronto soccorso. Un 
poliziotto ha avuto una frat
tura multipla alla mano de
stra. Sono stati effettuati sei 
arresti. 

I danni sono ingenti ed 
ammontano a decine di mi
lioni di lire. I profughi hanno 
infatti distrutto qualunque 
cosa capitasse loro a tiro. Gli 
uffici della direzione sor.c 
stati danneggiati gravemen
te, così come molte barac
che. 

L'intervento delle forze 
dell'ordine ha impedito che 
la ribellione assumesse un e-
pilogo più drammatico. Du
rante gli scontri polizia e ca
rabinieri non hanno usato né 
gas lacrimogeni né armi da 
fuoco. 

La situazione ora sembra 
normalizzata, ma i problemi 
che hanno prodotto questa 
dura forma di protesta non 
sono stati affrontati. Il cen
tro emigrazione Rossi Lon-
ghi di Latina è sorto agli inizi 
degli anni 50 in piena «guer
ra fredda») per ospitare non 
più di 400 «rifugiati politici» 
provenienti dai paesi dell'est, 

Oggi, a distanza di trenta an
ni. le stesse baracche di le
gno sono occupate da. alme
no 900 persone (430 sono i ru
meni, poi ci sono gli albanesi 
ed i cecoslovacchi) coslretti a 
vivere in condizioni dispera
te. Le camerate scoppiano, le 
condizioni igieniche del 
campo sono a dir poco preca
rie, il cibo è scarso e spesso 
immangiabile. 

Ad aggravare la situazione 
ci sono le lungaggini buro
cratiche che dilatano i tempi 
per i fogli di espatrio. Cosi 
queste persone, fuggite dai 
paesi dell'est per inseguire il 
•miraggio» di una nuova vi
ta, sono costrette a marcire 
mesi (la sosta minima è di un 
anno per la mano d'opera 
specializzata ed i professio
nisti, molto più lunga per i 
lavoratori generici) in questo 
ghetto. 

L'aria che sì respira al 
campo è tesa. I frequentissi
mi attriti e le liti tra compo
nenti delle diverse etnie (l'ul
tima in ordine di tempo si è 
avuta domenica sera tra ru
meni e albanesi) rendono 
tutto ancora più precario. In 
questa situazione di tensione 
continua basta una scintilla 
ad accendere gli animi. 

Gabriele Pandoltì L'ingresso «Jet campo profughi dì Latina 

Ada Scalchi, assessore allo 
sport della Provìncia. Tentia
mo un bilancio di quest'anno 
che qualcuno ha definito ma
gico per lo sport italiano. Il 
Mundiahto, i record che sono 
piovuti uno dietro l'altro— 
Ma nei comuni, in provincia, 
qui da noi, il bilancio è ugual
mente positivo? 

Senza dubbio positivo per 
lo sport Italiano. L'82 non a 
torto è stato definito il «mo
mento magico* dell'Italia. 
Ma quando parlo di bilancio 
non mi riferisco solo al 
•Muridia/» o ai campionati di 
canottaggio. Penso anche a 
tutte quelle Iniziative ed a 
quelle realizzazioni che sono 
state portate avanti dagli en
ti locali. Comuni e Province, 
e che hanno permesso una 
sempre maggiore partecipa' 
zlone del cittadino alle atti
vità sportive, e rappresenta-

Anche lo sport della provìncia 
ha vinto il suo «mundial 982» 

no un momento fondamen
tale per la crescita qualitati
va dello sport e lo sviluppo 
sociale e civile del nostro 
Paese. 

Nella provincia di Roma, 
quasi in ognuno dei 118 co
muni vi e un'associazione 
sportiva. Non tutte però nav i-
gano in buone acque. Nell'82 
e cambiato qualcosa? 

Soprattutto si è consolida
to un rapporto di collabora
zione, già avviato da questa 
amministrazione fin dal 16, 
tra l Comuni, la Provincia, le 
società e le associazioni 

sportive. Abbiamo puntato 
particolarmente sulle attivi
tà promozionali: nuore pale* 
stre, nuove piscine* nuovi 
centri sportivi. La parola d' 
ordine è stata «dare a. tutti la 
possibilità di fare dello 
sport: 

È un obiettivo che è stato 
raggiunto? 

Al 100 per cento purtroppo 
ancora no. Certo molto è sta
to fatto. Il numero dei tesse
rati nelle società sportive e 
del praticanti nelle varie at
tività è cresciuto notevol
mente. Questo ci sembra già 

un risultato da valutare pò* 
sltlvamente. Inoltre occorre 
sottolineare che I «nuovi ar
rivati» nel campo dello sport 
non sono solo l giovani che 
riescono a trovare nella pale
stra comunale una alternati
va alle partite di pallone nel
la piazzetta del paese, ma an
che gli anziani, le donne, gli 
handicappati— 

Donna e sport è stato un 
po' lo slogan di questo asses
sorato nell'82. Lo sarà anche 
per il futuro? 

Certamente, anche se non 
solo alle donne abbiamo cer

cato di prestare attenzione, 
ma a tutu quei cittadini che 
sino ad oggi per vari motivi 
hanno avuto difficoltà ad u-
sufrufre delle strutture pub
bliche per le pratiche sporti
ve. Mi riferisco agli anziani 
ed agii handicappati, insom
ma ai più deboli. È una scelta 
che abbiamo fatto e che in
tendiamo mantenere anche 
nel futuro. 

Nell'anno d'oro dello sport 
italiano, per la Provincia cosa 
c'è da ricordare? 

Soprattutto l'aver fatto di-

ventare l'Assessorato allo 
sport un punto di riferimen
to per migliala di sportivi, 
giovani e non... 

Ce anche qualcosa da di
menticare? 

La mancanza di fondi an
zitutto, dovuta ai tagli impo
sti dal governo alla finanza 
locale, e poi l'insensibilità di
mostrata dalla Regione La
zio verso i problemi e le te
matiche dello sport di mas
sa: ancora slamo In attesa di 
una delega organica di fun
zioni in questa materia. Per 
il momento però non siamo 
disposti a restarcene con le 
mani in mano. Credo che an
che grazie al nostro lavoro 
gli sportivi italiani abbiano 
vissuto questo '82 co~ne 11 
proprio momento magico. 

Gregorio Serrao 

Gaspare, Melchiorre e Baldassarre sono arri
vati. Sì, in anticipo di due giorni. Con i loro 
cammelli (messi a disposizione dal circo di Nan
do Orfei) si muoveranno domani da via dei 
Pontefici e dopo aver percorso un pezzetto di 
via del Corso arriveranno a piazza del Popolo 
(ore 11,30) per rendere omaggio ai «Bambinelli» 
dei presepi della mostra esposta nella basilica 
di Santa Maria. Così sarà celebrata solenne
mente la Befana, una festa religiosa, ma anche 
e soprattutto una festa dei bambini che ricevo
no proprio come un tempo i doni in questa gior
nata. 

A Roma la Befana significa ovviamente piaz
za Navona e la sua fiera, -inventata» cinquant' 
anni fa dai commercianti, dai bancarellari del
la zona e oggi diventata un vero e proprio mer
cato e per di più floridissimo. Ai tradizionali 
«casotti- che vendevano i dolci o le statuine dei 
presepe, si sono via via sostituiti attrezzatissimi 
banchi per ogni tipo di mercanzia (resteranno 
aperti tutta la notte tra oggi e domani). Un 
posto al sole nella piazza fa gola a molti e spesso 

lo si conquista a suon di milioni. 
Da anni si discute molto se abolire la fiera o 

no. Se è un elemento che deturpa la piazza o se 
è invece un motivo che in questa stagione si 
armonizza con essa. Ma il problema non è stato 
risolto. 

Ora arriva la proposta, che per la verità non 
sembra tanto limpida, di sdoppiare la fiera: di 
crearne cioè un'altra al Circo Massimo per tutti 
gli articoli che esulino da quelli tradizionali: 
dai casalinghi, all'abbigliamento, alle calzature 
(ma perché?). Questa idea è nata durante un 
incontro tra il presidente delle Province del La
zio Lamberto Mancini e gli ambulanti di piazza 
Navona, d'accordo con il socialdemocratico 
Leonardi, presidente della commissione com
mercio deiia prima circoscrizione. Due mercati, 
quindi, dai connotati che non sembrano pro
prio in sintonia con lo spirito della Befana. 

Insomma c'è il rischio che questa festa non 
torni più la festa dei bambini, tuia simpatica 
tradizione, ma diventi sempre più un mercato 
di intrallazzi e di clientele per soli adulti. 

Ciao, ben tornata. Scusa se 
sono un po' freddo, ma mi 
devi capire. Quando decisero 
di mandarti In pensione non 
è che mi dannai l'anima per 
impedire il fattaccio. Un po' 
di pietosa malinconia fu il 
massimo della mia parteci
pazione e, con la debolezza 
del silenzio, fui complice del
la tua caduta In disgrazia. 
Ora Incontrarti di nuovo, 
riabilitata, capirai bene, mi 
mette a disagio: l'imbarazzo 
è pesante, il complesso di 
colpa profondo. 

Eppure fu per te che spesi 
le mie prime energie rivolu
zionarle. Era un giorno di di
cembre del '56. Classe III A. 
Turno pomeridiano. C'era la 
ricreazione quando Incomin
ciammo a parlare d'i te. O 
meglio della tua esistenza. LI 
rivedo ancora gli occhi a pal
la di Di Rienzo che, cinico, 
crudele continuava a ripe
termi: «Ma lo voi capì che la 
Befana so' tu padre e tu ma
dre?!*. Ed lo che mi dannavo 
l'anima per convincerlo che 
tu c'eri, che non eri un truc
co. Ma ero solo mentre lui a-
vevo dietro di sé un 'partito*. 

Intervenne 11 maestro: era 
la mia ultima speranza. Fu 
molto civile e democratico e 
colse l'occasione per fare un 
pistolotto sul rispetto delle 
opinioni altrui. Mentre lui 
parlava, più che ascoltare, 
fissavo l suoi occhi e dietro la 
maschera bonaria lessi chia
ramente: la Befana non esl-

Carissima 
vecchia 
ti amo 

perché sei 
"compagna, 
ste. Fu dura da Ingoiare. Non 
si trattava solo di abbando
nare una certezza mitica, ma 
di rivedere 11 rapporto di 
completa, totale fiducia che 
avevo con quei du 'imposto
ri* del miei genitori. 

Di lì a poco, poi, altri ra
gazzini *svegll* mi avrebbero 
ammazzato anche la 'Cico
gna*. Eppure non naufragai. 
Anzi, ripensandoci ora, cre
do che sulle macerie del tuo 
mito prese corpo la mia par
te politica. Certo fui condi
zionato dalle tue tradizionali 
radici romane, ma la mia fe
de per te, prima, e la profon
da simpatia, poi fu anche 
una precisa scelta di campo 
etico-politico. 

Che cosa ci voleva a liqui
darti in nome del progresso, 
della sprovinciallzzazione, 
dell'europeismo e passare, 
armi e bagagli, nel partito di 

Babbo Natale? Lui cosi bello, 
forte, affascinante, alla mo
da, sprizzante benessere da 
tutti i pori: 11 simbolo giusto 
per U boom 'giusto*. Tu, in
vece, curva, malandata, 
campagnola, umile, per 
niente appariscente. Lui era 
anche motorizzato con tanto 
di slitta cabriolet Tu Invece 
continuavi a «pedalare» su 
una vecchia scopa. 

Il 'salto* era allettante dal 
punto di vista della promo
zione sociale e vantaggioso 
sotto 11 profilo 'economico* 
visto che arrivava prima di 
te, ma era anche un 'salto* 
politico. Lui 'profumava» di 
socialdemocrazia, tu 'puzza
vi* di rivoluzione. Quell'odo
re rivoluzionario fatto di im
pegno quotidiano, di fatica, 
di dolore che non si consuma 
In una unica fiammata, ma 
che brucia giorno per giorno 
e cambia 1 connotati alla fac
cia del mondo. 

Compagna Befana non U 
ho tradita. Trascurata, que
sto sì, ma ora che sei tornata 
sento, non mi vorrei sbaglia
re, una straordinaria nuova 
spinta propulsiva. E voi cor
nacchie della democrazia 1-
perbarica fate silenzio! Non 
c'è nessuna voglia di egemo
nia e di totalitarismo. Lo so 
bene che la Befana è di tutu, 
Indivisibile. Ma che male c'è 
se la sento 'compagna»? 

ron. pe. 

In sordina arrivano 
i saldi: in centro 

sombra ancora Natale 
Nessun annuncio di saldi sulla vetrina, ma 

i cartellini del prezzi nel negozio di abbiglia
mento «Jeans West» di piazza Colonna sono 
vistosamente corretti e gli sconti su tutta la 
merce vanno dal trenta al quaranta per cen
to. In «offerta speciale» non sono 1 resti delle 
stagioni passate ma gli stessi abiti che erano 
In vetrina durante le feste. Così grazie a que
sta anticipazione nelle vendite promozionali 
(per legge i saldi veri e propri non possono 
Iniziare prima di una quindicina di giorni) 11 
clima natalizio per le strade del centro si è 
prolungato anche in questi giorni. Via del 
Corso è affollata come il ventiquattro dicem
bre, davanti ad alcune vetrine ci sono addi
rittura code lunghe fino al marciapiede. 

È così ad esemplo di fronte al negozio di 
Guccl, dove 1 prezzi, nonostante i tanto con
clamati sconti, non sono poi così economici. 
Via Frattlna è invasa dalla folla: non tutti 
hanno In mano 1 loro pacchettini come l gior
ni che precedevano il Natale ma si continua a 
far spese anche se in modo più oculato. «A dir 
la verità, spiega la commessa di un negozio di 
scarpe, a via del Corso neppure nei giorni 
scorsi c'è stata una corsa folle agli acquisti. 
Anzi, forse è proprio per questo calo nelle 
vendite che 1 commercianti hanno deciso di 
abbassare subito 1 prezzi per cercare di piaz
zare tutta la merce rimasta Invenduta!. 

Secondo 1 dati forniti dall'Unione commer
cianti la flessione media sarebbe stata dal 

venti al venticinque per cento. Naturalmente 
non tutti i generi hanno risentito di questa 
austerità. Nel settore alimentare infatti sono 
«andati bene* (per usare l'espressione di un 
commesso di un grande negozio del centro) 
gli insaccati e tutti gli altri prodotti di uso 
corrente, mentre sono rimasti quasi tutti in 
vetrina sia i panettoni che gli altri generi più 
•natalizi*. 

Anche dal macellai viene un allarme: sa
rebbero diminuite le vendite previste per i 
•cenoni» di capodanno. A poco, sostengono 
sempre loro, sarebbero serviti 1 lievi aumenti 
registrati durante 11 Natale. 

«Capodanno nero* anche per I gestori dei 
ristoranti che, nonostante abbiano preparato 
1 soliti tradizionali cenoni, hanno visto le pre
notazioni cadere del 30 per cento. «Il lamen
to» si ripete uguale per ogni settore. Le vendi
te, dice sempre l'Unione commercianti ci sa
rebbero state, ma solo 1 piccoli regali sono 
stati comprati. A risentire maggiormente 
della parsimonia nelle spese natalizie sareb
bero stati gioiellieri e pellicciai. Buone Invece 
le vendite delle profumerie e de'-le bigiotterie. 

Comunque, al di la delle dichiarazioni uffi
ciali, l'Impressione, a girare per le vie del cen
tro, è quella di un «ottimo recupero*. Insom
ma, quella parte di tredicesima che è stata 
risparmiata nel giorni scorsi sarà probabil
mente spesa In questi, forse non per I regali 
ma per qualcosa di più utile. 


